
il commento al vangelo della
domenica
il mondo ha bisogno dicredenti credibili

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito
parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli
mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo
aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a
Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la
vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i
sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il
Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di
scandalo!». […]

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della terza domenica di
avvento (15 dicembre 2019):
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Sei tu, o ci siamo sbagliati? Giovanni, il profeta granitico,
il più grande, non capisce. Troppo diverso quel cugino di
Nazareth da ciò che la gente, e lui per primo, si aspettano
dal Messia. Dov’è la scure tagliente? E il fuoco per bruciare
i corrotti? Il dubbio però non toglie nulla alla grandezza di
Giovanni e alla stima che Gesù ha per lui. Perché non esiste
una fede che non allevi dei dubbi: io credo e dubito al tempo
stesso, e Dio gode che io mi ponga e gli ponga domande. Io
credo e non credo, e lui si fida. Sei tu? Ma se anche dovessi
aspettare ancora, sappi che io non mi arrendo, continuerò ad
attendere.  La  risposta  di  Gesù  non  è  una  affermazione
assertiva,  non  pronuncia  un  “sì”  o  un  “no”,  prendere  o
lasciare.  Lui  non  ha  mai  indottrinato  nessuno.  La  sua
pedagogia consiste nel far nascere in ciascuno risposte libere
e coinvolgenti. Infatti dice: guardate, osservate, aprite lo
sguardo;  ascoltate,  fate  attenzione,  tendete  l’orecchio.
Rimane la vecchia realtà, eppure nasce qualcosa di nuovo; si
fa  strada,  dentro  i  vecchi  discorsi,  una  parola  ancora
inaudita. Dio crea storia partendo non da una legge, fosse
pure la migliore, non da pratiche religiose, ma dall’ascolto
del  dolore  della  gente:  ciechi,  storpi,  sordi,  lebbrosi
guariscono, ritornano uomini pieni, totali. Dio comincia dagli
ultimi. È vero, è una questione di germogli. Per qualche cieco
guarito,  legioni  d’altri  sono  rimasti  nella  notte.  È  una
questione di lievito, un pizzico nella pasta; eppure quei
piccoli segni possono bastare a farci credere che il mondo non
è un malato inguaribile. Gesù non ha mai promesso di risolvere
i problemi della terra con un pacchetto di miracoli. L’ha
fatto  con  l’Incarnazione,  perdendo  se  stesso  in  mezzo  al



dolore dell’uomo, intrecciando il suo respiro con il nostro. E
poi ha detto: voi farete miracoli più grandi dei miei. Se vi
impastate con i dolenti della terra. Io ho visto uomini e
donne compiere miracoli. Molte volte e in molti modi. Li ho
visti, e qualche volta ho anche pianto di gioia. La fede è
fatta di due cose: di occhi che sanno vedere il sogno di Dio,
e di mani operose come quelle del contadino che «aspetta il
prezioso frutto della terra» (Giacomo 5,7). È fatta di uno
stupore, come un innamoramento per un mondo nuovo possibile, e
poi di mani callose che si prendono cura di volti e nomi; lo
fanno con fatica, ma «fino a che c’è fatica c’è speranza»
(Lorenzo Milani). Cosa siete andati a vedere nel deserto? Un
bravo oratore? Un trascinatore di folle? No, Giovanni è uno
che dice ciò che è, ed è ciò che dice; in lui messaggio e
messaggero coincidono. Questo è il solo miracolo di cui la
terra ha bisogno, di credenti credibili.

il commento al vangelo della
domenica

l’avvento è attesa
questo mondo ne porta un altro nel

suo grembo
il commento di Ermes Ronchi al vangelo della prima domenica di
avvento (1 dicembre 2019):
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In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come furono i
giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo.
Infatti,  come  nei  giorni  che  precedettero  il  diluvio
mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito,
fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero
di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà
anche  la  venuta  del  Figlio  dell’uomo.  Allora  due  uomini
saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato.
Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e
l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale
giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se
il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il
ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa.
Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non
immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

Al tempo di Noè gli uomini mangiavano e bevevano… e non si
accorsero  di  nulla.  Non  si  accorsero  che  quel  mondo  era
finito. I giorni di Noè sono i giorni della superficialità:
«il vizio supremo della nostra epoca» (R. Panikkar). L’Avvento
che inizia è invece un tempo per accorgerci. Per vivere con
attenzione,  rendendo  profondo  ogni  momento.  L’immagine
conduttrice è Miriam di Nazaret nell’attesa del parto, incinta
di Dio, gravida di luce. Attendere, infinito del verbo amare.
Le donne, le madri, sanno nel loro corpo che cosa è l’attesa,
la conoscono dall’interno. Avvento è vita che nasce, dice che
questo  mondo  porta  un  altro  mondo  nel  grembo;  tempo  per



accorgerci,  come  madri  in  attesa,  che  germogli  di  vita
crescono e si arrampicano in noi. Tempo per guardare in alto e
più lontano. Anch’io vivo giorni come quelli di Noè, quando
neppure mi accorgo di chi mi sfiora in casa e magari ha gli
occhi gonfi, di chi mi rivolge la parola; di cento naufraghi a
Lampedusa, di questo pianeta depredato, di un altro kamikaze a
Bagdad. È possibile vivere senza accorgersi dei volti. Ed è
questo il diluvio! Vivere senza volti: volti di popoli in
guerra; di bambini vittime di violenza, di fame, di abusi, di
abbandono; volti di donne violate, comprate, vendute; volti di
esiliati, di profughi, di migranti in cerca di sopravvivenza e
dignità; volti di carcerati nelle infinite carceri del mondo,
di ammalati, di lavoratori precari, senza garanzia e speranza,
derubati del loro futuro; è possibile, come allora, mangiare e
bere e non accorgersi di nulla. I giorni di Noè sono i miei,
quando dimentico che il segreto della mia vita è oltre me,
placo la fame di cielo con larghe sorsate di terra, e non so
più sognare. Se il padrone di casa sapesse a quale ora viene
il  ladro…  Mi  ha  sempre  inquietato  l’immagine  del  Signore
descritto come un ladro di notte. Cerco di capire meglio:
perché so che Dio non è ladro di vita. Solo pensarlo mi sembra
una bestemmia. Dio viene, ma non è la morte il suo momento.
Verrà, già viene, nell’ora che non immagini, cioè adesso, e ti
sorprende là dove non lo aspetti, nell’abbraccio di un amico,
in un bimbo che nasce, in una illuminazione improvvisa, in un
brivido di gioia che ti coglie e non sai perché. È un ladro
ben strano: è incremento d’umano, accrescimento di umanità,
intensificazione  di  vita,  Natale.  Tenetevi  pronti  perché
nell’ora che non immaginate viene il Figlio dell’Uomo. Tenersi
pronti non per evitare, ma per non mancare l’incontro, per non
sbagliare l’appuntamento con un Dio che viene non come rapina
ma come dono, come Incarnazione, «tenerezza di Dio caduta
sulla terra come un bacio» (Benedetto Calati).



il commento al vangelo della
domenica
i capelli del vostrocapo sono tutti contati

 

non abbiate paura
 

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  trentatreesima
domenica del tempo ordinario  (novembre 2019):

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era
ornato  di  belle  pietre  e  di  doni  votivi,  Gesù  disse:
«Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà
lasciata  pietra  su  pietra  che  non  sarà  distrutta».  Gli
domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e
quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». […]

Dov’è la buona notizia su Dio e sull’uomo in questo Vangelo di
catastrofi,  in  questo  balenare  di  spade  e  di  pianeti  che
cadono? Se ascoltiamo con attenzione, ci accorgiamo però di un
ritmo profondo: ad ogni immagine della fine si sovrappone il
germoglio della speranza. Lc 21,9: quando sentirete parlare di
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guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, non è la fine;
ai vv.16-17: sarete imprigionati, traditi, uccideranno alcuni,
sarete odiati, ma nemmeno un capello del vostro capo andrà
perduto; e ancora ai vv.25-28: vi saranno segni nel sole,
nella luna, nelle stelle, e sulla terra angoscia e paura: ma
voi  risollevatevi  e  alzate  il  capo,  perché  la  vostra
liberazione è vicina. Ad ogni descrizione di dolore, segue un
punto di rottura, dove tutto cambia, un tornante che apre
l’orizzonte, la breccia della speranza: non vi spaventate, non
è la fine; neanche un capello…; risollevatevi…. Al di là di
profeti ingannatori, al di là di guerre e tradimenti, anche
quando  l’odio  dovesse  dilagare  dovunque,  ecco  quella
espressione struggente: Ma nemmeno un capello del vostro capo
andrà perduto; raddoppiata da Matteo 10,30: i capelli del
vostro capo sono tutti contati, non abbiate paura. Verranno
giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata
pietra su pietra. Non c’è nessuna cosa che sia eterna. Ma
l’uomo sì, è eterno. Si spegneranno le stelle prima che tu ti
spenga. Saranno distrutte le pietre, ma tu ancora sarai al
sicuro nel palmo della mano di Dio. Non resterà pietra su
pietra delle nostre magnifiche costruzioni, ma l’uomo resterà,
frammento su frammento, e nemmeno un capello andrà perduto;
l’uomo resterà, nella sua interezza, dettaglio su dettaglio.
Perché Dio come un innamorato ha cura di ogni dettaglio del
suo amato. Ciò che deve restare scolpito nel cuore è l’ultima
riga del Vangelo: risollevatevi, alzate il capo, perché la
vostra liberazione è vicina. In piedi, a testa alta, occhi
liberi  e  luminosi:  così  vede  noi  discepoli  il  Vangelo.
Sollevate il capo, guardate oltre: la realtà non è solo questo
che si vede, viene un Liberatore, esperto di vita. Il Signore
che è «delle cose l’attesa e il gemito, che viene e vive nel
cuore dell’uomo» (Turoldo), sta alla porta, è qui, con le mani
impigliate  nel  folto  della  vita,  porta  luce  nel  cuore
dell’universo, porta il dono del coraggio, che è la virtù
degli inizi e del primo passo; porta il dono della pazienza,
che è la virtù di vivere l’incompiuto in noi e nel mondo.
Cadono molti punti di riferimento, nel mondo, ma si annunciano



anche sentori di primavera. Questo mondo porta un altro mondo
nel grembo. Ogni giorno c’è un mondo che muore, ma ogni giorno
c’è anche un mondo che nasce.

il commento al vangelo della
domenica

vita eterna

non durata ma intensità
senza fine

Ermes Ronchi commenta il vangelo della trentaduesima domenica
del tempo ordinario (10 novembre 2019):
[…] Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono
moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni
della  vita  futura  e  della  risurrezione  dai  morti,  non
prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire,
perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della
risurrezione, sono figli di Dio. […]
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I sadducei si cimentano in un apologo paradossale, quello di
una donna sette volte vedova e mai madre, per mettere alla
berlina la fede nella risurrezione. Lo sappiamo, non è facile
credere nella vita eterna. Forse perché la immaginiamo come
durata anziché come intensità. Tutti conosciamo la meraviglia
della  prima  volta:  la  prima  volta  che  abbiamo  scoperto,
gustato, visto, amato… poi ci si abitua. L’eternità è non
abituarsi,  è  il  miracolo  della  prima  volta  che  si  ripete
sempre. La piccola eternità in cui i sadducei credono è la
sopravvivenza  del  patrimonio  genetico  della  famiglia,  così
importante da giustificare il passaggio di quella donna di
mano in mano, come un oggetto: «si prenda la vedova… Allora la
prese il secondo, e poi il terzo, e così tutti e sette». In
una ripetitività che ha qualcosa di macabro. Neppure sfiorati
da  un  brivido  di  amore,  riducono  la  carne  dolorante  e
luminosa, che è icona di Dio, a una cosa da adoperare per i
propri  fini.  «Gesù  rivela  che  non  una  modesta  eternità
biologica è inscritta nell’uomo ma l’eternità stessa di Dio»
(M. Marcolini). Che cosa significa infatti la «vita eterna» se
non la stessa «vita dell’Eterno»? Ed ecco: «poiché sono figli
della risurrezione, sono figli di Dio», vivono cioè la sua
vita. Alla domanda banale dei sadducei (di quale dei sette
fratelli sarà moglie quella donna?) Gesù contrappone un intero
mondo nuovo: quelli che risorgono non prendono né moglie né
marito. Gesù non dice che finiranno gli affetti e il lavoro
gioioso del cuore. Anzi, l’unica cosa che rimane per sempre,
ciò che rimane quando non rimane più nulla, è l’amore (1 Cor
13,8). I risorti non prendono moglie o marito, e tuttavia
vivono la gioia, umanissima e immortale, di dare e ricevere
amore: su questo si fonda la felicità di questa e di ogni
vita. Perché amare è la pienezza dell’uomo e di Dio. I risorti
saranno come angeli. Come le creature evanescenti, incorporee
e  asessuate  del  nostro  immaginario?  O  non  piuttosto,
biblicamente,  annuncio  di  Dio  (Gabriele),  forza  di  Dio
(Michele), medicina di Dio (Raffaele)? Occhi che vedono Dio
faccia a faccia (Mt 18,10)? Il Signore è Dio di Abramo, di
Isacco, di Giacobbe. Dio non è Dio di morti, ma di vivi. In



questa preposizione «di», ripetuta cinque volte, in questa
sillaba  breve  come  un  respiro,  è  inscritto  il  nodo
indissolubile tra noi e Dio. Così totale è il legame reciproco
che Gesù non può pronunciare il nome di Dio senza pronunciare
anche quello di coloro che Egli ama. Il Dio che inonda di vita
anche le vie della morte ha così bisogno dei suoi figli da
ritenerli parte fondamentale del suo nome, di se stesso: «sei
un Dio che vivi di noi» (Turoldo).

il commento al vangelo della
domenica
«Gesù, maestro, abbipietà di noi!»

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  ventottesima
domenica del tempo ordinario (13 ottobre 2019):

 

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la
Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero
incontro  dieci  lebbrosi,  che  si  fermarono  a  distanza  e
dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!».
Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai
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sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. […]

 

Dieci lebbrosi che la sofferenza ha riunito insieme, che si
appoggiano l’uno all’altro. Appena Gesù li vide… Notiamo il
dettaglio: appena li vide, subito, spinto dalla fretta di chi
vuole bene, disse loro: andate dai sacerdoti e mostrate loro
che siete guariti! I dieci si mettono in cammino e sono ancora
malati;  la  pelle  ancora  germoglia  piaghe,  eppure  partono
dietro a un atto di fede, per un anticipo di fiducia concesso
a  Dio  e  al  proprio  domani,  senza  prove:  «La  Provvidenza
conosce solo uomini in cammino» (san Giovanni Calabria), navi
che alzano le vele per nuovi mari. I dieci lebbrosi credono
nella salute prima di vederla, hanno la fede dei profeti che
amano la parola di Dio più ancora della sua attuazione, che
credono  nella  parola  di  Dio  prima  e  più  che  alla  sua
realizzazione.  E  mentre  andavano  furono  guariti.  Lungo  il
cammino, un passo dopo l’altro la salute si fa strada in loro.
Accade sempre così: il futuro entra in noi con il primo passo,
inizia  molto  prima  che  accada,  come  un  seme,  come  una
profezia, come una notte con la prima stella, come un fiume
con la prima goccia d’acqua. E furono guariti. Il Vangelo è
pieno  di  guariti,  sono  il  corteo  gioioso  che  accompagna
l’annuncio di Gesù: Dio è qui, è con noi, coinvolto nelle
piaghe  dei  dieci  lebbrosi  e  nello  stupore  dell’unico  che
ritorna cantando. E al quale Gesù dice: la tua fede ti ha
salvato!. Anche gli altri nove che non tornano hanno avuto
fede  nelle  parole  di  Gesù.  Dove  sta  la  differenza?  Il
samaritano salvato ha qualcosa in più dei nove guariti. Non si
accontenta del dono, lui cerca il Donatore, ha intuito che il
segreto della vita non sta nella guarigione, ma nel Guaritore,
nell’incontro con lo stupore di un Dio che ha i piedi nel
fango delle nostre strade, e gli occhi sulle nostre piaghe.
Nessuno si è trovato che tornasse a rendere gloria a Dio?
Ebbene «gloria di Dio è l’uomo vivente» (sant’Ireneo). E chi è
più  vivente  di  questo  piccolo  uomo  di  Samaria?  Lui,  il



doppiamente escluso, che torna guarito, gridando di gioia,
danzando nella polvere della strada, libero come il vento? Non
gli basta tornare dai suoi, alla sua famiglia, travolto da
questa inattesa piena di vita, vuole tornare alla fonte da cui
è sgorgata. Altro è essere guariti, altro essere salvati.
Nella guarigione si chiudono le piaghe, ma nella salvezza si
apre  la  sorgente,  entri  in  Dio  e  Dio  entra  in  te,  come
pienezza. I nove guariti trovano la salute; l’unico salvato
trova il Dio che dona pelle di primavera ai lebbrosi, che fa
fiorire la vita in tutte le sue forme, e la cui gloria è
l’uomo vivente, «l’uomo finalmente promosso a uomo» 

il commento al vangelo della
domenica
«Fatevi degli amici conla ricchezza»
 

il commento di E. Ronchi al vangelo della venticinquesima
domenica del tempo ordinario (22 settembre 2019):

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva
un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di
sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa
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sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione,
perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse
tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie
l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi
vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato
allontanato  dall’amministrazione,  ci  sia  qualcuno  che  mi
accolga in casa sua”. […]».

La sorpresa: il padrone loda chi l’ha derubato. Il resto è
storia  di  tutti  i  giorni  e  di  tutti  i  luoghi,  di  furbi
disonesti è pieno il mondo. Quanto devi al mio padrone? Cento?
Prendi la ricevuta e scrivi cinquanta. La truffa continua,
eppure sta accadendo qualcosa che cambia il colore del denaro,
ne rovescia il significato: l’amministratore trasforma i beni
materiali in strumento di amicizia, regala pane, olio – vita –
ai debitori. Il benessere di solito chiude le case, tira su
muri, inserisce allarmi, sbarra porte; ora invece il dono le
apre: mi accoglieranno in casa loro. E il padrone lo loda. Non
per la disonestà, ma per il capovolgimento: il denaro messo a
servizio  dell’amicizia.  Ci  sono  famiglie  che  riceveranno
cinquanta inattesi barili d’olio, venti insperate misure di
farina… e il padrone vede la loro gioia, vede porte che si
spalancano, e ne è contento. È bello questo padrone, non un
ricco ma un signore, per il quale le persone contano più
dell’olio e del grano. Gesù condensa la parabola in un detto
finale: «Fatevi degli amici con la ricchezza», la più umana
delle soluzioni, la più consolante. Fatevi degli amici donando
ciò che potete e più di ciò che potete, ciò che è giusto e
perfino ciò che non lo è! Non c’è comandamento più umano.
Affinché questi amici vi accolgano nella casa del cielo. Essi
apriranno le braccia, non Dio. Come se il cielo fosse casa
loro, come se fossero loro a detenere le chiavi del paradiso.
Come se ogni cosa fatta sulla terra degli uomini avesse la sua
prosecuzione nel cielo di Dio. Perché io, amministratore poco
onesto, che ho sprecato così tanti doni di Dio, dovrei essere
accolto nella casa del cielo? Perché lo sguardo di Dio cerca



in me non la zizzania ma la spiga di buon grano. Perché non
guarderà a me, ma attorno a me: ai poveri aiutati, ai debitori
perdonati, agli amici custoditi. Perché la domanda decisiva
dell’ultimo giorno non sarà: vediamo quanto pulite sono le tue
mani, o se la tua vita è stata senza macchie; ma sarà dettata
da un altro cuore: hai lasciato dietro di te più vita di
prima? Mi piace tanto questo Signore al quale la felicità dei
figli  importa  più  della  loro  fedeltà;  che  accoglierà  me,
fedele solo nel poco e solo di tanto in tanto, proprio con le
braccia degli amici, di coloro cui avrò dato un po’ di pane,
un sorriso, una rosa. Siate fedeli nel poco. Questa fedeltà
nelle piccole cose è possibile a tutti, è l’insurrezione degli
onesti, a partire da se stessi, dal mio lavoro, dai miei
acquisti… Chi vince davvero, qui nel gioco della vita e poi
nel gioco dell’eternità? Chi ha creato relazioni buone e non
ricchezze,  chi  ha  fatto  di  tutto  ciò  che  possedeva  un
sacramento  di  comunione.

il commento al vangelo della
domenica

un amore ‘eccessivo’ ed
‘esagerato’

il commento di E. Ronchi al vangelo della ventiquattresima
domenica del tempo ordinario (15 settembre 2019):
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(…) Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane
dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio
che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze.
Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le
sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo
patrimonio  vivendo  in  modo  dissoluto.  Quando  ebbe  speso
tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli
cominciò a trovarsi nel bisogno (…).

Nessuna pagina al mondo raggiunge come questa l’essenziale del
nostro vivere con Dio, con noi stessi, con gli altri. Un padre
aveva due figli. Se ne va, un giorno, il giovane, in cerca di
se stesso, in cerca di felicità, la cerca nelle cose che il
denaro procura, ma le cose tutte hanno un fondo e il fondo
delle  cose  è  vuoto.  Il  libero  principe  diventa  servo,  a
disputarsi l’amaro delle ghiande con i porci. Allora ritorna
in sé, dice il racconto, chiamato da un sogno di pane (la casa
di mio padre profuma di pane…) e si mette in cammino.
Non torna per amore, torna per fame. Non torna per pentimento,
ma per paura della morte. Ma a Dio non importa il motivo per
cui ci mettiamo in viaggio. È sufficiente che compiamo un
primo passo. L’uomo cammina, Dio corre. L’uomo si avvia, Dio è
già arrivato.
Infatti: il padre, vistolo di lontano, gli corse incontro…
E lo perdona prima ancora che apra bocca. Il tempo della



misericordia è l’anticipo. Si era preparato delle scuse, il
ragazzo, ma il Padre perdona non con un decreto, ma con un
abbraccio; non sono più tuo figlio, dice il ragazzo, e il
padre lo interrompe perché vuole salvarlo proprio dal suo
cuore di servo e restituirgli un cuore di figlio. Il padre è
stanco di avere per casa dei servi invece che figli veri.
Il peccato dell’uomo è uno: sentirsi schiavo anziché figlio di
Dio.
Il padre non domanda: dove sei stato, cosa hai fatto, da dove
vieni? Chiede invece: dove sei diretto? Vuoi che ci andiamo
insieme? Il territorio di Dio è il futuro.
I gesti che il padre compie sono insieme materni, paterni e
regali (R. Virgili): materno è il suo perdersi a guardare la
strada; paterno è il suo correre incontro da lontano; regali
sono l’anello e la tunica e la grande festa.
Ciò che vuole è riconquistarsi i figli, anche nell’ultima
scena, quando esce a pregare il figlio maggiore, che torna dai
campi, vede la festa e non vi entra, sente la musica e non
sorride. Un uomo nel cui cuore non c’era mai festa, perché si
concepiva come un dipendente: «Io ho sempre ubbidito, io ho
sempre detto di sì e a me neanche un capretto !» ; ubbidiente
e infelice perché il cuore è assente, non ama ciò che fa, alle
prese con l’infelicità che deriva da un cuore di servo e non
di figlio, quando invece «il segreto di una vita riuscita è
amare ciò che fai, e fare ciò che ami» (Dostoevskij).
Il  padre  della  parabola  invece  è  immagine  di  un  Dio
scandalosamente buono, che preferisce la felicità dei suoi
figli  alla  loro  fedeltà,  che  non  è  giusto,  è  di  più,
esclusivamente  amore.
Allora Dio è così? Così eccessivo, così tanto, così esagerato?
Sì, il Dio in cui crediamo è così. Immensa rivelazione per cui
Gesù darà la sua vita



il commento al vangelo della
domenica
” … non può essere miodiscepolo”
il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  ventitreesima
domenica del tempo ordinario (8 settembre 2019):

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si
voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di
quanto  ami  suo  padre,  la  madre,  la  moglie,  i  figli,  i
fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può
essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e
non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. […]»

Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre,
sua madre… e perfino la propria vita, non può essere mio
discepolo. Gesù non instaura una competizione di sentimenti
per le sue creature, perché sa che da questa ipotetica gara di
emozioni non uscirebbe vincitore, se non presso pochi eroi o
santi, dalla fede di fiamma. Ci ricorda invece che per creare
un mondo nuovo, quello che è il sogno del Padre, ci vuole una
passione forte almeno quanto quella degli amori familiari. È
in gioco un nuovo modo di vivere le relazioni umane: mentre
noi  puntiamo  a  cambiare  l’economia,  Gesù  vuole  cambiare
l’uomo. Lo fa puntando tutto sull’amore, e con parole che
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sembrano eccessive, sembrano cozzare contro la bellezza e la
forza degli affetti, perché la felicità di questa vita non
sappiamo dove pesarla se non sul dare e sul ricevere amore. Ma
il verbo centrale su cui poggia la frase è: se uno non «ama di
più». Allora non di una sottrazione si tratta, ma di una
addizione. Gesù non sottrae amori, aggiunge un «di più». Il
discepolo è colui che sulla bellezza dei suoi amori stende una
più grande bellezza. E il risultato non è una sottrazione ma
un potenziamento, non una esclusione ma una aggiunta: Tu sai
quanto  è  bello  dare  e  ricevere  amore,  quanto  contano  gli
affetti della famiglia, ebbene io posso offrirti qualcosa di
ancora più bello e vitale. Gesù è la garanzia che i tuoi amori
saranno più vivi e più luminosi, perché Lui possiede la chiave
dell’arte di amare. Seconda condizione: Colui che non porta la
propria croce e non viene dietro a me… La croce: e noi la
pensiamo metafora delle inevitabili difficoltà di ogni giorno,
dei problemi della famiglia, di una malattia da sopportare, o
addirittura del perdere la vita. In realtà la vita si perde
come si spende un tesoro: donandola goccia a goccia. Per cui
il vero dramma non è morire, ma non avere niente, non avere
nessuno per cui valga la pena spendere la vita. Nel Vangelo la
croce è la sintesi dell’intera storia di Gesù: amore senza
misura, disarmato amore, coraggioso amore, che non si arrende,
non inganna e non tradisce. Prendi su di te una porzione
grande di amore, altrimenti non vivi; prendi la porzione di
dolore che ogni amore comporta, altrimenti non ami. Terza
condizione: chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi,
non può essere mio discepolo. Perché la tua vita non dipende
dai tuoi beni, «un uomo non vale mai per quanto possiede, o
per il colore della sua pelle, ma per la qualità dei suoi
sentimenti. Un uomo vale quanto vale il suo cuore» (Gandhi).
Gesù chiede sì una rinuncia, ma a ciò che impedisce il volo.
Chi lo fa, scopre che «rinunciare per Te è uguale a fiorire»
(M. Marcolini)



il commento al vangelo della
domenica

quella porta «stretta» per
aprirci all’essenziale

Ermes Ronchi commenta il vangelo della ventunesima domenica
del tempo ordinario (25 agosto 2019):
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi,
mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese:
«Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro:
«Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io
vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. […]»

Gesù è in cammino verso la città dove muoiono i profeti. Lungo
la strada, un tale gli pone una domanda circa la salvezza: di
Gerusalemme e di tutti. Tremore e ansia nella voce di chi
chiede. E Gesù risponde con altrettanta cura: salvezza sarà,
ma  non  sarà  facile.  E  ricorre  all’immagine  della  porta
stretta. Un aggettivo che ci inquieta, perché «stretta» evoca
per noi fatiche e difficoltà. Ma tutto il Vangelo è portatore
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non di dolenti, ma di belle notizie: la porta è stretta, cioè
piccola, come lo sono i piccoli e i bambini e i poveri che
saranno i principi del Regno di Dio; è stretta ma a misura
d’uomo, di un uomo nudo ed essenziale, che ha lasciato giù
tutto ciò di cui si gonfia: ruoli, portafogli gonfi, l’elenco
dei  meriti,  i  bagagli  inutili,  il  superfluo;  la  porta  è
stretta, ma è aperta. L’insegnamento è chiaro: fatti piccolo,
e la porta si farà grande. Quando il padrone di casa chiuderà
la porta, voi busserete: Signore aprici. E lui: non so di dove
siete, non vi conosco. Avete false credenziali. Quelli che si
accalcano per entrare si vantano di cose che contano poco:
abbiamo  mangiato  e  bevuto  con  te,  eravamo  in  piazza  ad
ascoltarti. Ma questo può essere solo un alibi di comodo.
«Quando è vera fede e quando è solo religione? Fede vera è
quando fai te sulla misura di Dio; semplice religione è quando
fai Dio a tua misura» (Turoldo).
Abbiamo mangiato in tua presenza… Non basta mangiare il pane
che è Gesù, spezzato per noi, bisogna farsi pane, spezzato per
la fame d’altri. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di
ingiustizia.  Non  vi  conosco.  Il  riconoscimento  sta  nella
giustizia fattiva. Dio non ti riconosce per formule, riti o
simboli  religiosi,  ma  perché  hai  mani  di  giustizia.  Ti
riconosce non perché fai delle cose per lui, ma perché con lui
e come lui fai delle cose per i piccoli e i poveri. Non so di
dove siete: il vostro modo di vedere è lontanissimo dal mio,
voi venite da un mondo diverso rispetto al mio, da un altro
pianeta. Infatti, quelli che bussano alla porta chiusa hanno
compiuto sì azioni per Dio, ma nessun gesto di giustizia per i
fratelli. La conclusione della piccola parabola è piena di
sorprese: la sala è piena, oltre quella porta Gesù immagina
una festa multicolore: verranno da oriente e occidente, dal
nord e dal sud del mondo e siederanno a mensa. Viene sfatata
l’idea della porta stretta come porta per pochi, solo per i
più bravi. Tutti possono passare, per la misericordia di Dio.
Il suo sogno è far sorgere figli da ogni dove, per una offerta
di felicità, per una vita in pienezza. Lui li raccoglie da
tutti gli angoli del mondo, variopinti clandestini del regno,



arrivati ultimi e per lui considerati primi.

il commento al vangelo della
domenica

siamo ricchi solo di
ciò che doniamo

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della diciottesima
domenica del tempo ordinario (4 agosto 2019):
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a
mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose:
«O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di
voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da
ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua
vita non dipende da ciò che egli possiede […]»

La  campagna  di  un  uomo  ricco  aveva  dato  un  raccolto
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abbondante.  Una  benedizione  del  cielo,  secondo  la  visione
biblica; un richiamo a vivere con molta attenzione, secondo la
parabola di Gesù. Nel Vangelo le regole che riguardano la
ricchezza si possono ridurre essenzialmente a due soltanto: 1.
non accumulare; 2. quello che hai ce l’hai per condividerlo.
Sono le stesse che incontriamo nel seguito della parabola:
l’uomo ricco ragionava tra sé: come faccio con questa fortuna?
Ecco,  demolirò  i  miei  magazzini  e  ne  ricostruirò  di  più
grandi. In questo modo potrò accumulare, controllare, contare
e ricontare le mie ricchezze. Scrive san Basilio Magno: «E se
poi riempirai anche i nuovi granai con un nuovo raccolto, che
cosa farai? Demolirai ancora e ancora ricostruirai? Con cura
costruire, con cura demolire: cosa c’è di più insensato? Se
vuoi, hai dei granai: sono nelle case dei poveri». I granai
dei poveri rappresentano la seconda regola evangelica: i beni
personali possono e devono servire al bene comune. Invece
l’uomo ricco è solo al centro del suo deserto di relazioni,
avvolto dall’aggettivo «mio» (i miei beni, i miei raccolti, i
miei magazzini, me stesso, anima mia), avviluppato da due
vocali  magiche  e  stregate  «io»  (demolirò,  costruirò,
raccoglierò…). Esattamente l’opposto della visione che Gesù
propone nel Padre Nostro, dove mai si dice «io», mai si usa il
possessivo «mio», ma sempre «tu e tuo; noi e nostro», radice
del mondo nuovo. L’uomo ricco della parabola non ha un nome
proprio, perché il denaro ha mangiato la sua anima, si è
impossessato di lui, è diventato la sua stessa identità: è un
ricco. Nessuno entra nel suo orizzonte, nessun «tu» a cui
rivolgersi.  Uomo  senza  aperture,  senza  brecce  e  senza
abbracci. Nessuno in casa, nessun povero Lazzaro alla porta.
Ma questa non è vita. Infatti: stolto, questa notte stessa ti
sarà  richiesta  indietro  la  tua  vita.  Quell’uomo  ha  già
allevato e nutrito la morte dentro di sé con le sue scelte. È
già morto agli altri, e gli altri per lui. La morte ha già
fatto il nido nella sua casa. Perché, sottolinea la parabola,
la tua vita non dipende dai tuoi beni, non dipende da ciò che
uno ha, ma da ciò che uno dà. La vita vive di vita donata. Noi
siamo ricchi solo di ciò che abbiamo dato via. Alla fine dei



giorni, sulla colonna dell’avere troveremo soltanto ciò che
abbiamo avuto il coraggio di mettere nella colonna del dare.
Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce
presso Dio. Chi accumula «per sé», lentamente muore. Invece
Dio regala gioia a chi produce amore; e chi si prede cura
della felicità di qualcuno, aiuterà Dio a prendersi cura della
sua felicità.


